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Contingenza: +6 
punti. In busta 
14.334 lire in più 

ROMA — La contingenza au
menta di sci punti: nella bu
sta paga di febbraio ci sa
ranno, di conseguenza. 14.334 
lire in più. I sei scatti sono 
stati comunicati dalla specia
le commissione per l'indice 
sindacale del costo della vita 
che si è riunita ieri. Nonastan
te il ritardo della comunica
zione dell'Istat, la maggioran
za delle industrie (almeno co
si hanno confermato alle a-
gcnzie di stampa) riusciranno 
a conteggiare i nuovi scatti 
nella busta paga di questo 
mese: eventuali ritardi po
tranno interessare, a quanto 
pare, le piccole imprese. 

A determinare un cosi sensi
bile aumento della contingen
za ha contribuito innanzitutto 
l'indice del costo della vita di 
gennaio, pari all'1,9 % (per 
ritrovare un aumento analo
go bisogna risalire al luglio 
'77). Sul costo della vita di 
gennaio ha influito, a quanto 
pare, l'applicazicne della leg
ge per l'equo canone. 

Prima dell'entrata in vigore 
della nuova legge, l'Istat fa
ceva riferimento ad una me
dia di fitto bloccato relativa
mente contenuto; con l'intro
duzione dell'equo canone, che 
come è noto ha comportato 
generalmente degli aumenti, 
anche se differenziati a se
conda se gli inquilini sono al 
di sotto o al di sopra degli 
otto milioni di reddito annuo, 
l'Istat ha fatto riferimento ad 
un fitto che risulta ora più 
alto. Da qui buona parte del
le ragioni del balzo in avanti 
di gennaio e quindi i riflessi 
sulla contingenza. 

Comunicando gli scatti di 

L'equo canone comincia ad incidere sulla scala mobile Ma 
resta oscuro II meccanismo di calcolo dell'ISTAT. 

contingenza. l'Istat non ha 
però comunicato il meccani
smo attraverso il quale ha 
calcolato la incidenza dell'equo 
canone, dal momento che non 
esistono cifre che dicano in 
quale misura gli inauilini sia
no divisi tra quanti percepi
scono un reddito al di sotto di 
otto milioni e quanti a! di so
pra. Fino a pochi giorni fa si 
affermava ufficialmente che 

non era ancora a punto il nuo
vo sistema di calcolo e anche 
per questo vi sono stati i ri
tardi nel rendere noti i nuo
vi scatti. ' 

Sarebbe utile e interessante 
che l'Istat rendesse noto il 
meccanismo che ha portato 
alla individuazione del nuovo 
indice calcolato tenendo con
to della incidenza dell'equo 
canone. 

Intervista con N. Colajanni sul finanziamento 

II risparmio c'è 
va trasformato 
in investimenti 

ROMA — La commissione 
Bilancio del Senato sta ti
rando le somme dell'indagi
ne sul finanziamento delle 
imprese industriali condot
ta per 18 mesi. Ne parlia
mo col presidente Napoleo
ne Colajanni che sta lavo
rando alla stesura della re
lazione conclusiva. Poiché il 
credito bancario ha assunto 
un ruolo determinante, par
tiamo da qui: le imprese in
dustriali hanno incontrato 
particolari difficoltà ad ot
tenere credito? 

Colajanni ci mostra e com-
menta i dati forniti dalla Ban
ca d'Italia. Negli ultimi tre 
anni sono calati i finanzia
menti alle grandi imprese, ed 
in particolare a quelle di pro
prietà pubblica, mentre le 
medie e piccole imprese pri
vate hanno ricevuto volumi 
di credito pressoché costan
ti. superiori ad esempio ri
spetto ai 1375. Ci sono delle 
novità che influiscono su 
questi andamenti — una più 
attenta gestione finanziaria 
della grande impresa e. in 
questo ambito, più ampie pos
sibilità di finanziarsi in va' 
luta estera, ad esempio — 
ma vediamo che anche in 
un periodo di alti tassi d'in
teresse e di persistenti osta
coli a finanziare la picco
la impresa (garanzie patri
moniali. stretti rapporti fra 

banca e grande industria) 
l'afflusso di credito resta ele
vato. 

e / plafond fissati dall'Au
torità monetaria al credito 
non sono stati quasi mai rag
giunti. I banchieri ce lo han
no confermato >, osserva Co
lajanni. « La crisi degli inve
stimenti è quindi anzitutto 
crisi delle decisioni di inve
stire, ed ha il suo punto più 
acuto nella grande impresa, 
con in testa quella a pro
prietà pubblica >. 

Siamo al centro di un vec
chio problema. Non si deci
dono investimenti per molte 
ragioni, a partire dalla man
canza di idee, di progetti. 
Assistiamo al crollo degli in
vestimenti fatti nella petrol
chimica italiana con criteri 
sbagliati. C'è però un ruolo 
specifico delle forme di fi
nanziamento che può influi
re. Ed in questo ruolo siamo 
davanti a dei cambiamenti 
fondamentali. 

Le novità sono poste in 
evidenza palmare da una ta
bella sintetica del prof. Sylos 
Labini. In Italia l'apporto 
dei profitti che si sono for
mati al suo interno al finan
ziamento degli investimenti 
era del 29 per cento negli 
anni 1951-52; è sceso al 10 
per cento negli anni 1974-75. 
Anche nella Mecca del ca
pitalismo. gli Stati Uniti, è 

avvenuto qualcosa di simile: 
i profitti contribuivano per 
il 23 per cento ed ora con
tribuiscono per il 13 per cen
to. Gli amministratori delle 
imprese sono meno autonomi 
nel decidere gli investimenti 
in quanto devono ricorrere in 
misura maggiore ad acqui
sire capitali esterni e. nel 
farlo, possono promettere 
profitti proporzionalmente mi
nori. Questi capitali si tro
vano dove, oggi, si forma la 
maggior parte del risparmio, 
nell' operatore famiglie, se
condo l'espressione usata nzl-
le statistiche bancarie, a cui 
non corrispondono necessa
riamente ed in modo diretto 
famiglie fisiche, in quanto 
si comprendono tutte le for
me di ricchezza che fanno 
capo a privati individui. 

Il risparmio si trasferisce, 
in prevalenza attraverso in
termediari, alle imprese pro
duttive. in varie forme. Ciò 
influenza il costo o la de
stinazione. « Abbiamo trova
to le stesse situazioni negli 
Stati Uniti. Inghilterra. Ger
mania occidentale — ci dice 
Colajanni —. Siamo di fronte 
ad una tendenza generale e, 
data la sua estensione e du
rata. si presenta come irre
versibile ». 

Qual è il problema? « Tro
vare i mezzi per orientare il 
credito, anzitutto ». Ci saran-

osta coop per uno strumento 
unitario tra le forze agricole 
Congresso dell'Anca - La «convenzione» per affrontare la programmazione - Au
mentano di 160 miliardi gli investimenti - Saranno realizzati 21000 posti di lavoro 
ROMA — La cooperazione 
non resta In attesa del pla
no agro-alimentare. Già nel 
'77 l'Associazione nazionale 
cooperative agricole aveva 
varato un piano triennale 
di Investimenti per 516 mi
liardi. La somma, però, si 
è rivelata insufficiente di 
fronte all'incalzare della 
domanda, soprattutto dì 
quella meridionale. E ieri. 
nella relazione al sesto 
congresso nazionale del
l'ANCA. 11 presidente Lu
ciano Bernardini ha pro
posto di aumentare il fi
nanziamento a 706.5 miliar
di. Serviranno a promuo
vere 1.296 iniziative: per 
ampliare o ristrutturare le 
cooperative esistenti e 
crearne di nuove: per ac
quisire altri 150 mila ettari 
di terre incolte o mal col
tivate; per realizzare 21 
mila posti di lavoro. 

Il movimento cooperati
vo. insomma, ha raccolto 
la sfida. Non sta a guarda
re, non chiede contropar
tite. Soltanto nel primo an
no di attuazione del piano 
sono stati spesi 185 miliar
di che hanno reso possibi
li Investimenti indotti per 
255 miliardi e una occupa
zione aggiuntiva di 1.528 
lavoratori fissi e 3.248 sta
gionali. Tutte le energie. 
adesso, sono impegnate per 
riuscire là dove altri di
chiarano forfait. Nel Mez
zogiorno. innanzitutto. Le 
cooperative meridionali so
no oggi più numerose di 
quelle del nord e pongono 
problemi nuovi, di recu
pero delle risorse, ma an
che di valorizzazione in 
loco delle produzioni e di 

intervento sull'intero ciclo. 
proprio per impedire il 
drenaggio del valore ag
giunto e spezzare la spi
rale della dipendenza eco
nomica con il nord italia
no ed europeo. 

La risposta dell'ANCA è 
in una serie di progetti in
tegrati agro • industriali. 
Quelli già realizzati (in 
Campania, In Puglia, in Si
cilia) hanno consentito, nel 
giro di un anno, di raddop
piare il giro di affari e di 
aumentare il reddito dei 
produttori. 

Ma TANCA non vuole 
marciare da sola. Il com
pito di rompere vecchie vi
sioni settoriali e ruraliste e 
costruire una agricoltura 
rinnovata e associata im
pone un più alto livello di 
unità. Una azione comu
ne. insomma, che — ha 
sostenuto Bernardini — 
« non richiede egemonia. 
ma chiarezza di obiettivi. 
accordo sui programmi ». 
Per questo è stato giudi
cato negativamente il ri
lancio della Confintesa da 
parte dei'a Coldiretti. del
la Confaeiricolium. della 
Federconsorzi e della Conf-
cooperatlve; si tratta di 
un arnese del passato nel 
quale Bernardini intrav-
vede il pericolo della ripro
posizione di schieramenti 
anacronistici e discrimi
nanti. Di fronte all'appun
tamento dell'attuazione 
della legge sulle associazio
ni dei produttori. Bernar
dini ha proposto la costi
tuzione di un * comitato 
di coordinamento ». tra le 
cooperative agricole e le 
tre centrali nazionali, che 

rappresenti « una sede di 
consultazione permanente 
e istituzionalizzata e di ge
stione dell'unità cooperati
va ». Nella stessa logica u-
nitaria sii inserisce un'altra 
proposta: dar vita a una 
« convenzione nazionale » 
tra tutte le organizzazioni 
professionali, cooperative. 
associative e dei lavoratori 
agricoli. « come sede di di
battito, di confronto e di 
formulazione di orienta
menti unitari». 

Tutto questo per non ar
rivare sparsi all'appunta
mento con la programma
zione e, cosi, pregiudicarla. 
Ogni iniziativa dell'ANCA 
si muove in questa ottica, 
nonostante manchino an
cora gli elementi pubblici 
di riferimento. Già. per
ché a un anno e mezzo 
dalla conferenza naziona
le. il piano agro-alimentare 
non c'̂ - ancora. Il ministe
ro dell'Agricoltura ha reso 
noto soltanto un documen
to « di indirizzi ». Niente 
di più. Un ritardo grave 
e pericoloso che Bernardi
ni ha denunciato con for
za. insieme alla Incapacità 
del governo di rendere ese
cutivi i finanziamenti della 
legge « quadrifoglio » e al
le incertezze manifestate 
nella trattativa sulla rifor
ma della polìtica agraria 
comunitaria. 

Il ministro Marcora ha 
potuto dire la sua dalla 
tribuna. E* stato un discor
so giustificazionista. Il qua
drifoglio? La colpa è della 
complessità delle procedu
re. La programmazione? 
Bisogna andare avanti a 
« piccoli passi » (e si è na

scosto dietro un proverbio 
meneghino: «Le mille lire 
son fatte col dieci cente
s imi») . Le associazioni dei 
produttori? E' inutile crea
re polveroni e sostituire le 
strutture che già ci sono. 
con un evidente riferimen
to al salvataggio del car
rozzone Federconsorzi (del 
quale, però. TANCA e altre 
forze pollHche e sociali de
mocratiche chiedono una 
profonda riforma In una 
direzione effettivamente 
cooperativa). La politica 
agraria della CEE? E' un 
« mostro sacro » che però 
consente, di volta in volta. 
di « portare a casa qual
cosa ». 

Ben altro è. invece, ne
cessario per l'agricoltura 
italiana, se davvero si vuo
le bloccare e ridimensiona
re 11 deficit agro-alimen
tare. L'esperienza della 
cooperazlone agricola, la 
sua capacità di creare 
strutture Imprenditoriali 
efficienti e di muoversi nei 
meandri del mercato agro-
alimentare. sono la dimo
strazione più evidente del
le effettive possibilità di 
cambiamento della pro
grammazione. 

Al congresso, che si con
cluderà domenica, parteci
pano delegazioni delle for
ze politiche democratiche 
(per il PCI, i compagni La 
Torre, Esposto e Ghirelli). 
delle organizzazioni pro
fessionali. delle altre cen
trali cooperative, dei gio
vani disoccupati. Sono pre
senti anche numerose de
legazioni estere. 

Pasquale Castells 

no delle proposte nella rela
zione conclusiva dell'indagi
ne? « E' lo sforzo che fare
mo nel tirare le somme dei 
contributi ». Esce una indi
cazione politica generale? La 
risposta di Colajanni porta 
nel vivo delle questioni che 
dividono da dieci anni la so
cietà italiana ed in partico
lare la componente più di
namica, il movimento ope
raio. La riduzione dell'auto
finanziamento ha condotto le 
grandi imprese ad essere 
sempre più i gestori idi un 
processo di accumulazione 
che è pubblico ma ta cui dire
zione è privata ». Fra il 19F4 
ed il 1977 il capitale posse
duto dagli azionisA è sceso 
dal 36 all'11 per tento del 
totale (i debiti dal ti ah'So 
pe» cento). Siamo nel pieno' 
d- quella che è stata defi 
nita « economia del debito
re ». L'andamento del pro
siti conferma il carattere 
non temporaneo o caswile di 
questa tendenza. 

Lo spostamento da profitti 
a salari, da autofinanzia
mento d'impresa a rispar
mio € delle famiglie » (che 
comprende anche la redistri
buzione di rendita, interessi, 
fondi previdenziali, formazio-
ne e spesa del bilancio sta
tale, ecc..) è certo opera 
delle pressioni sociali. In Ita
lia, in particolare, delle lotte 

sindacali, specie per la par
te (preminente) che passa 
per il salario. « Questo spo
stamento verso i salari ha 
ojterato nel senso della sto
ria. ha aperto campi nuovi 
di iniziativa e confronto al 
movimento operaio. Non c'è 
niente da rimangiarsi. Ma 
chi chiede più salario deve 
saperne le conseguenze, deve 
prevederle, deve essere ca
pace di intervenire sull'insie
me e portare avanti una pro
grammazione dell' impiego 
delle risorse. Deve indicare 
i modi, nuovi, in cui si forma 
l'accumulazione in regime di 
alti salari, come si trasfor
ma in investimenti più pro
duttivi. se non altro per man
tenere quel regime di alti sa
lari. Quando il sindacato di
ce i padroni possono pagare 
è vero e non è vero, dipende 
da ciò che segue ». 

Tornando all'andamento de
gli ultimi anni, Colajanni ci 
fa osservare due variabili. 
La tendenza agli investimen
ti — complessivamente bassi 
e declinanti — è venuta dalle 
grandi imprese, le quali non 
solo incidono per un volume 
più grande sugli incesti
ti ma spesso investono 
— in ricerca, tecnologia — 
anche al posto delle piccole 
imprese sub fornitrici o uti
lizzatrici. Poiché l'accumu
lazione nelle grandi imprese 

è di fatto socializzata, dipen
dente dal credito (e questo a 
sua volta da sovvenzioni, age
volazioni fiscali ecc-..), gli in
vestimenti sono risultati più 
fortemente dipendenti dalle 
decisioni politiche. Da questo 
punto di vista — aggiungiamo 
noi — la crisi del sistema 
delle partecipazioni statali, e 
dell'impresa pubblica in gè- ~ 
nere, è difficilmente spiega- • 
bile in termini di andamento 
dei mercati, a meno di'-non 
ripetere'la sciocchezza che se • 
il mercato assorbisse qualun- ' 
que merce a qualunque prez
zo anche le P.S. investireb
bero (il mercato come « pa
radiso degli scemi »). 

L'altra variabile è in con
traddizione. « Dalle testimo
nianze ricevute dalla com
missione parlamentare, ci di
ce Colajanni, risulta però che 
una fascia sempre più ampia 
di piccole imprese si muove 
fuori del circolo delle sub-
forniture. Molle piccole im
prese hanno scoperto e van
ni scoprendo il mercato co
me luogo in cui esercitare 
una iniziativa autonoma, ed 
in particolare il mercato in
ternazionale. Penso che i ri
sultati della bilancia dei pa
gamenti nel 1978. che ha co
me punto saliente l'attivo del
le partite propriamente com
merciali realizzato negli ul
timi mesi dell'anno, siano do

vuti a questa conquista di 
nuovi spazi per la piccola im
presa. Le banche hanno con
tribuito, almeno in parte, a 
creare questo spazio, come 
mostrano i dati sui volumi di 
credito accordati ». 

La scoperta di queste pos
sibilità non è ancora il suo 
pieno utilizzo, naturalmente. 
Ci sono condizioni da realiz

zare — fra cui forme t asso
ciative e cooperative, 'ad 

. esempio, porta di ingresso ad 
autonome scelte tecnologiche 
e di mercato — e dati politici 
non ancora chiari. L'atteg
giamento della piccola impre
sa verso la grande (contrat
tuale o corporativo?), la ri
scoperta del mercato inter
no come spazio da allargare 
con trasformazioni di strut
tura, restano da definire. 

La lotta contro la banca 
come « strozzino » può giun
gere al sodo (i tassi, le mo
dalità. le scelte di imviego) 
in quanto la politica banca
ria, come quella del rispar
mio o dei mercati mobiliari. 
si inquadra in quella econo
mica generale, ed industria
le ed agricola in specie. Ma 
dei contributi che l'indagine 
ha portato a questi campi 
vedremo dalla pubblicazione. 
entro un paio di mesi, della 
relazione e dei materiali. 

Renzo Stefanelli 

Bilancia estera 
attiva 
anche in gennaio: 
423 miliardi 
ROMA — La bilancia dei 
pagamenti di gennaio ha da
to all'Italia un nuovo attivo. 
di 423 miliardi di lire. Vi 
hanno contribuito afflussi 
temporanei di capitali, dovu
ti alle difficoltà del dollaro. 
ed il permanere di un basso 
livello di attività industriale. 
Nonostante il carattere tem
poraneo e parzialmente ne
gativo. deìla congiuntura, ieri 
il sen. Atetti, de. ha dichia
rato che bisognerebbe utiliz
zare l'attivo di bilancia per 
liberalizzare l'esportazione di 
capitali, togliendo il deposi
to del 50re sull'acquisto di 
titoli esteri e la clausola det
te congruità del prezzo nella 
legge valutaria n. 1». Alettl 
tace sull'uso fatto della espor
tazione di capitali per com
piere frodi fiscali in aggiun
te a quelle rese possibili dal

ai controlli interni. 

CEE: l'economìa «tira» 
. un po'meno l'industria 
ROMA — L'economia della CEE ha registrato complessiva
mente — l'anno scorso — uno sviluppo superiore a quello del 
1977. La produzione industriale però è aumentata in misura 
più bassa. Questo il succo di un rapporto pubblicato dalla 
Commissione esecutiva della Comunità. 

Il prodotto nazionale lordo dei nove membri del Mercato 
comune è aumentato comp!essivamente del 2.8% in termini 
reali, contro il 2.4% del 1977. L'indice della produzione indu
striale- è invece salito soltanto dell'1,8%. mentre nel 1977 
tale aumento era stato del Z2%. 

Il tasso annuale di sviluppo è diminuito in Germania. 
Francia e Gran Bretagna, mentre è rimasto stazionario o è 
aumentato — sempre rispetto al 1977 ~ in tutti gli altri 
paeo! della CEE. 

La disoccupazione è aumentata, passando dal 5.3 al 5.5% 
della forza lavoro; la situazione si e aggravata in Francia. 
Italia, Danimarca e Belgio, si è stabilizzata in Olanda e in 
Gran Bretagna ed è migliorata in Germania ed in Irlanda. 

L'mflaz.one è scesa dal 10.5 al 7.5%: il rallentamento è 
stato particolarmente marcato in Italia, Irlanda e Gran Bre
tagna. L'aumento dei salari è stato più moderato, variando 
tra il 55% della Repubblica federale e il 15.8% dell'Italia, 
Nd 1977 le «punte» erano state del 6.7% (minima) e del 
275% «massima) registrate rispettivamente in Olanda e 

Irlanda. 

11 deficit della bilancia commerciale della CEE è aeeao 
a l.i miliardi di unità di conto, rispetto ai 5,6 miliardi del 

Ceduta agli inglesi 
la Montedison-sistemi? 

FIRENZE — La Montedison 
sarebbe sul punto di cedere 
alla Multinazionale inglese 
Marconi il gruppo Sistemi 
Montedel comprendente la 
Ote, la Elmer. la Gregorini, 
la Leben e le officine Ga
lileo. con i due settori della 
meccanica e dei sistemi di 
strumentazioni e azionario 
della Sistem e della Com
pagnia nazionale aerospa
ziale. La società di Foro Bo-
napaxte per ora non ha smen
tito ricordando solamente che 
il consiglio di amministra
zione ha dichiarato cedibili 
tutte le aziende non chimi
che nel gruppo (esclusa la 
Stando). 

Che senso avrebbe la ces
sione del gruppo sistemi alla 
società inglese? La Montedi
son cerca di vendere aziende 
in attivo per riparare al suo 
costante indebitamento a bre
ve termine. La situazione è 
stata esaminata in una riu
nione congiunta tra segrete
ria nazionale della FLM e 
coordinamento del gruppo 
Montediaon-Slatemi nel corso 

della quale si è preso posi
zione sulla vicenda richieden
do il blocco di tutte le ini
ziative unilaterali per la ven
dita delle aziende*. Per esi
genze di puro riequilibrio fi
nanziario. la Montedison ac
cantona tutte le implicazioni 
derivanti dalla cessione ad 
una multinazionale di produ
zioni prevalentemente milita
ri e paramilitari. 

Il sindacato invece si è 
dichiarato contrario e qual
siasi operazione con le mul
tinazionali e punta su una 
soluzione unitaria per l'intero 
gruppo. Di qui la richiesta 
urgente di un incontro con la 
direzione generale del gruppo 
Montedison per la verifica 
complessiva 

Il coordinamento nazionale 
e la FLM hanno deciso di 
assumere iniziative di con
fronto con le forze politiche 
e di realizzare assemblee nel
le fabbriche nell'ambito dì 
ore di sciopero da tenersi 
nei prossimi giorni. 

m. f. 

Montefibre: 60 miliardi 
di perdite a fine '78 

MILANO — La Montefibre 
in cronica crisi ha deciso 
una nuova svalutazione e re
lativo riaumento del capitale 
sociale per coprire le perdi
le cumulate fino a tutto set
tembre 1978. L"as.-emblea 
straordinaria, convocata per 
il 28 febbraio prossimo, di cui 
azionista di maggioranza è. 
come noto, la Moniedison con 
180 per cento del capitale 
(oltre a un 12 per cento cir
ca di altre società del grup- J 
pò), affronterà infatti i se
guenti argomenti: situazione 
patrimoniale al 30 settembre J 
"78, risoluzione del capitale 
soc:ile da 117 miliardi 748 
milioni e 800 mila lire a 54 
miliardi 943 milioni e 440 mi
la lire mediante la riduzione 
del valore nominale delle azio
ni che scendono dalle attuali 
190 a 70 lire (in borsa il ti
tolo è stato sospeso dalle quo
tazioni dal luglio del 78), e 
proposta di aumento del"ca
pitale di circa 55 miliardi per 
giungere a 115 miliardi e 400 
milioni circa mediante emis
sione alla pari di 863 milio

ni. 393 mila e 824 nuove azir 
ni da nominali 70 lire, ord 
narie e preferenziali. 

E* chiaro che sia la perd 
ta di oltre 62 miliardi cons-
guente alla svalutazione e 1. 
relativa sottoscrizione di iltr 
61 miliardi circi, ricaddi-
sulle spalle della Montedison 

Nei corso di questa asen 
blea verrebbero forniti eì 
menti conoscitivi sullo stat 
e sui programmi della Moi 
tefibre. la cui crisi si trasc 
na ormai da alcuni ann 
Dai marzo del 76 a quella or 
annunciata, la Montefibre h 
già proceduto a cinque sv. 
lutazioni di capitale. Nel gì' 
gno scorso, dopo che il cap 
tale era stato ridotto da ] . 
a 79 miliardi, esso cri sta: 
elevato agli attuali inattuali 

La Olivetti d*l canto suo, h 
annunciato che dal 19 feb 
braio al 20 marzo prossimi 
darà esecuzione all'aumento 
di capitale da 100 a 200 mi
liardi mediante emissione al 
masaimo di 100 milioni di 
azioni ordinarie del valore no
minale di mille lire. 

Lettere 
all' Unita: 

Sfruttati all'estero, 
abbandonati ora 
nei loro paesi 
Caro direttore, 

sento la necessità di denun
ciare all'opinione pubblica le 
difficoltà che incontriamo noi 
ex emigrati una volta rientra
ti ai nostri paesi d'origine, 
dopo lunghi anni d'emigrazio
ne. 

Io sono uno di quelli che 
dopo quasi 11 anni in Svizze
ra hanno dovuto tornare, vit
tima della discriminazione e 
della recessione economica, 
insieme ai 320.000 mila stra
nieri che lasciarono la Sviz
zera perchè non gli servivamo 
più. Ancora più grave è il 
rientro verso quelle regioni 
dove le situazioni socio-econo
miche — come in Calabria — 
aono veramente gravi. 

Io vorrei citare alcuni dei 
problemi che abbiamo: il la
voro, la casa, l'assicurazione 
malattia, i figli nell'inserimen
to scolastico, l'integrazione di 
quelli che sono affetti da ma
lattie professionali e infortu
nistiche; cioè l'integrazione di 
quelli che sono stati ridotti a 
relitti umani dalle società ca
pitalistiche. sfruttati dalle 
grandi multinazionali e poi e-
stromessì senza garanzie di as
sistenza e pensionistiche. 

Siamo tutti unanimi, alme
no noi comunisti, per uno svi
luppo economico della Cala
bria, che punti principalmen
te ad una programmazione di 
sviluppo dell'agricoltura, del
la piccola e media industria, 
dell'artigianato, della lavora
zione delle risorse locali e del 
turismo ecc. Notiamo che qua
si la totalità dei comuni non 
hanno applicato la legge che 
prevedeva l'incremento di ini
ziative artigianali, le quali a-
trebberò favorito anche gli 
ex emigrati. 
• Mi permetto di fare un ap
pello a tutti gli ex emigrati, 
ai compagni, a ritrovarsi, ad 
adoperarsi per un'opera di 
sensibilizzazione in tutti i set
tori a tutti i livelli, di essere 
attivi nelle sezioni come si 
faceva all'estero, di mettere a 
disposizione l'esperienza di 
lotta e di idee nuove europei-
ste che abbiamo acquisito. 
Sono profondamente convinto 
che una più corposa iniziati
va dei dirigenti regionali del 
nostro partito darà dei buo
ni risultati. 

ANTONIO ESILIATO 
(Fiumara - Reggio Calabria) 

'.'prato al compito di legge di 
. ripartire i fondi fra le Re-
. gioni interessate. Infatti per 
- il 1978 la legge ha previsto 
uno stanziamento di 15 miliar
di di lire e di 25 miliardi per 
il 79, ma il ministro del Bi
lancio non ha ancora riunito 
la commissione interregionale 
per sottoporvi la proposta di 
ripartizione dei fondi. Per il 
momento, al nostro lettore 
non resta che pagare l'aumen
to del canone, in attesa del 
rimborso, (e n.) 4 

Quando Renoir seri-
veva: «Credo nella 
classe operaia » 
Cara Unita, 

1 lettori del pezzo su Re
noir, uscito mercoledì 14 feb
braio in terza pagina, avran
no corretto da soli il « baro
ne » Michel Simon in « bar
bone », e La corazza d'oro in 
« carrozza ». h' purtropjx) san
no che anche Chaplin è scom
parso, come Straheim. Ma al
meno una citazione dello stes
so regista va ricostruita nel
le sua interezza. Eccola: « GÌ-
rondo La vie est a nous, ieri-
ni a contatto con persone pos
sedute da un grande e since
ro amore per la classe ope
raia. Credevo e credo sempre 
nella classo operaia, nel suo 
accesso al potere, un possi
bile antidoto al nostro egoi
smo distruttivo ». 

UGO CASIRAGHI 

Dalla Polonia 
Jaroslnv LENDZION, Lima-

nowskiego 96 m. 15 - 91-
042 Lodz - Polonia. (Ha 16 
anni e ama la musica. Chiede 
di corrispondere in italiano 
con coetanei). 

Brygida JURCZYK. Prosta 
15/5 - 87-100 Tonni - Polonia. 
(Ha 25 anni, conosce l'ita
liano, chiede di corrisponde
re). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ma quelli della 
Lockheed restitui
ranno il maltolto? 
Cara Unità, 
' ho letto e riletto l'elenco 

dette richieste di condanna 
formulate'dall'accusa dei'pro-
cesso Lockheed e per quanti 
sforzi abbia fatto non sono 
riuscito a capire una cosa. E 
precisamente: per ognuno de
gli imputati per i quali è sta
ta richiesta una condanna, in 
bell'ordine era indicato prima 
la reclusione e poi la multa; 
questa ultima variava da 500 
mila lire a un milione e 400 
mila lire e per ognuno era 
diversa, ma tutte di modesta 
entità. 

Ma le bustarelle elargite 
non contenevano dollari per 
il corrispondente valore di 
svariati milioni — o miliardi 
— di lire? Non era possibile, 
a termini di legge, richiedere 
complessivamente almeno la 
restituzione di ciò che presu
mibilmente è stato intascato 
indebitamente? 

Mi sembra che noi lavorato
ri e contribuenti ancora una 
volta ci facciamo la figura dei 
fessi. Per quanto tempo an
cora? 

LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Equo canone 
e contributo 
dello Stato 
Cara Unità, 

io e mia moglie siamo pen
sionati. percependo il mini
mo INPS. Occupiamo un pic
colo appartamento ed abbia
mo ricevuto l'invito a paga
re l'aumento in base all'equo 
canone. Io non contesto l'au
mento. Ma leggendo la leg
ge scopro che per coloro che 
non hanno un reddito supe
riore a otto milioni l'anno. 
lo Stato interviene con una 
sovvenzione. Ricevuto l'au
mento mi sono recato al co
mune. Qui mi è stato detto 
che dotrò pagare l'aumento 
in attesa dell'intervento del
lo Stato. 

Io sostengo invece di non 
dover pagare t'aumento, in at
tesa delta decisione statale. 
Come mi devo comportare? 
Forse sarebbe stato meglio 
continuare a pagare il vecchio 
fìtto, in attesa dell'integrazio
ne dello Stato che sarebbe do
vuta arrivare al proprietario? 

In attesa di una sollecita 
risposta, fraternamente vi sa
luto. 

ATTILIO TANONI 
(Porto P.° . - Macerata) 

La nuova disciplina delle lo
cazioni, che va sotto il nome 
di equo canone, negli articoli 
75, 76, 77 e 78 prevede un'in
tegrazione dell'aumento del 
canone attraverso la costitu
zione del « Fondo sociale ». 
Ne potranno usufruire gli in
quilini il cui reddito annuo 
complessivo non superi il tet
to della somn.-. di due pen
sioni minime dell'INPS, come 
sembra essere il caso del com
pagno Tanoni. L'integrazione 
del canone consiste nella cor
responsione di un contributo 
annuo non superiore all'ftr1'» 
dell'aumento del canone di lo
cazione conseguente all'appli
cazione dell'equo canone. Il 
contributo anr.uo. comunque, 
non può superare le duecen
tomila lire annue. 

Se finora il nostro lettore 
non ha ricevuto l'integrazio
ne per l'aumento del canone, 
la colpa è soltanto del gover
no che non ha ancora adem-

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare 1 lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il 
nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimen
ti sia delle osservazioni criti
che. Oggi ringraziamo: 

UN GRUPPO di precari del
la facoltà di scienze dell'uni
versità di Modena; IL COMI-
TATO insegnanti abilitati di
soccupati ,dl Senigallia; Fran
cesco SPINELLI, Falerna; Do
menico DI GIORGIO, Milano; 
A. LUCARELLI. Adelfia CI; 
Giulio SALATI, Fessola, Ada
mo SCALISE, Vezzino; Save
rio PIPINO, Modena; Vittorio 
RISSO, Genova; Alfio AN-
ZIUTTI, Forni di Sopra; Ni-
colino MANCA. Sanremo; U. 
PARELLI, Verona; UN AFFE
ZIONATO LETTORE di Ca-
stellazzo; Anna Rita VEZZO
SI, Firenze; Letizia SIGNO-
RELLITI. Modena; Maria 
BOMPIEZZI, Jesi; Amelia 
GALBIATI CIGOLINI. S. Eu
femia; Renato BRESSAN, Go
rizia; Giorgio ZUCCOTTO, Iso
la della Scala; Cibele MILA
NO, Vicenza («Gli enti mu
tualistici, secondo me. non 
hanno rinnovato la convenzio
ne per le cure termali perchè 
sono stati sciolti e le loro 
competenze sono passate alle 
Regioni. Allora sono queste 
ultime che devono prendere 
l'iniziativa per il rinnovo di 
questa convenzione con le 
aziende termali»). 

Luigi CASCIANI. Roma f«Si 
parla tanto dei dissidenti in 
URSS. Però molti si dimenti
cano che qui da noi et sono 
gli assassini, i disoccupati, i 
bambini morti di fame, i pen
sionati che muoiono dal fred
do, gli ospedali che fanno pe
na ecc. »): Dino CI ALDI. 
Scandicci («Oggi in Italia chi 
non partecipa a qualche di
scussione sul dissenso al
l'Est. in particolare nel
l'URSS, si sente fuori posto. 
Se è vero, come è vero, che 
non si vive di solo pane, è 
altrettanto ivro che senza pa
ne, senza nutrimento non si 
vive; quindi non si possono 
conquistare altre libertà In 
URSS la prima libertà l'han
no conquistata: là ognuno ha 
il diritto-dovere, e oratvito, 
di studiare e di portare poi 
il suo mattone a beneficio del
la collettività»); Angelo BO
NO, Ovada (« Ora i comunisti 
dicono: o facciamo parie del 
governo con tutti i partiti che 
formavano la maggioranza o 
andiamo all'opposizione. A 
questo modo ai de non va be
ne perchè non vogliono cede
re sui privilegi: e così per 
colpa della DC si va alle ele
zioni anticipate »). 

Giorgio SALVATORI, Pietra-
santa (in una lettera al Pre
sidente della Repubblica scri
ve: * II miglior modo per 
combattere le aberrazioni al
lucinanti e i fascismi nascen
ti. per spazzare la criminalità 
comune, per ridare speranza 
ci cittadino, è quello di crea
re esempi significativi, di di
mostrare con i fatti che le 
regole della giustizia, al di
fuori di leggi speciali, non so
no fatte solo per i ladri di 
polli, ma che s"no capaci di 
mettere in prigione anche i 
criminali di alta stazza »): Er
nesto TORRASSA, Genova (so
lo ieri ci è pervenuta la sua 
lettera con interessanti osser
vazioni, delle quali terremo 
conto, a proposito della lotta 
dei tipografi); Francesca 
TRONCO, Romi f* Dopo i nu
merosi interventi, pubblicati 
dallVnUh. sul divieto di fuma
re durante le riunioni, biso
gna ora tirare le somme l& 
istanze espresse nelle lettrre 
quando, come nel caso in que
stione. sono giuste, debbono 
costituire oggetto di seria at
tenzione da parte deolt orga
ni dirigenti del partito, i qua
li quindi devono far giunger» 
alle sezioni direttive chiare 
sull'apposizione dei cartelli re
canti il divieto di fumare, net-
l'interesse di tutti»). 

4 

• ' A . 


